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I PARASCISTI DEL RICOPRIMENTO DEL GRAN VENEZIANO 
IN VALLE AURINA (ALTO ADIGE) 

RIASSUNTO. - I paIllscisù della copertura post~iCB del ricoprimento del Gran Vene­
ziano, affioranti lungo il versante destro della Valle Aurina, vengono descriui dal punto di 
vista geologico e petrografico. 

Sulla base delle diversiti di posizione strutturale e di caratteristiche litologiche, micro­
scopiche e compositive, i terreni in istudio sono stati diMinti in due complessi rocciosi. 

a) Complesso di Montebello _ Rio di Valle. Esso costituisce «sinclinali teltoniche'" in 
parte soppresse e talora suddivise in scaglie e rappresenta probabilmente i resti dell'originaria 
copertura autoctona del Gran Veneziano. 

h) Il Complesso di Rio Rosso l: SlalO interpretato come il substralO uiusico ddla 
serie a1loclona dei calccscisti, affioranli sul versante Sinistro della Valle Aurina. 

Nelle zone prese in esame, contrariamente a quanto avviene per altre contigue, non 
oompaiono mineIllIi indice quali cianite, $laurolite e cloritoide. Assumeva pertanto particolare 
significato lo studio dei plagioclasi, presenti oon tre generazioni principali. 

10 studio microsnuttuIllle e paragenetico ha permeno di individuare diversi eventi tet­
toniccrmeta1l<orfici la cui evoluzione è sostam:ialmente identica a quella verifiC1ltasi nei gii noti 
Complessi del Greiner e di Vizze. Vengono tuttavia rilevate alcune differenze Ira cui principal­
mente un gradiente termico presumibilmenle più elevato operante nel principale evento post­
cinematico e fenomeni di retroc.:e;sione metamorfica più evidenti di quanlo si possa risconl.f"l.re 
nel Complesso di Vizze. 

AaSTirACT. - The paraschists oE thc: post.Hercynian covering of the Gran Veneziano 
gneiss, outcroping along thc right side of the Aurina Valley (Alto Adige - I taly), are described 
!rom the geologic and petrographic point oE view. 

The differences oE strucrural position, of (ithologic and microscopie characters and of 
composirion allow to single OUI two distinet rocky complexes. 

Il) The Montebello . Rio di V"Ue Complex forms • tenoruc synclinals "', partly sup­
pressed md sometimes subdivided iato chip$ .nd probably reprcsents the remains oE Ihe Gran 
Veneziaoo primary aUlcxhthonous covet". 

b) The Rio Rana Complex has been interpreted as tne Triassic substralum of lile 
Biindnerschiefer a1lochthonous setics, oulcroping along the left side of the Aurina Valley. 

Index minerals as kyanitc, staurolite and chloritoid are absenl in the studied zone, as 
againsl whal happens in other çondguous ones. Thcn the study of .,lagioclases, which are 
present with threc: principal generaliom, assumed a particular meaning. 

The microstructural and paragenelic study has allowed IO single severa! tenonie-meta­
morphic events who5e evolution is lubstanliaUy idenlic IO thc: one that nave hap~ed in the 

* C.N.R. - Laboratorio di Geologia applicala alla pianificuione viaria e all'uso del sotto­
suolo - Padolla . 

.. La Dott. A. DALLAPQRTA MARCATO, ineariC1lta di ricerca presso il Laboratodo di Geologia 
applicata del C.N.R. di Padova, ha contribuito allo studio petrografiço. 
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Greiner Md Vizze Complexes. Some differences are nevenhekss reoognittd u mainly a prcsu· 
mably higher thennk gradient working in thc: principal postldnematk event . nd diaphthoritic 
pnenomen. more evident Ihan in the Vizze: Complc:x. 

Preme811a 

Il presente lavoro ha lo scopo di contribuire alla migliore conoscenza dei terreni 
cristallini ddla Regione aurina e, in particolare, di descrivere, dal punto di vista 
geologico e petrogran.co, la serie dei parascisti costituenti la copertura pos[..('rcinica 
dello gneis~ dci Gran Veneziano (Zentralgneiss), affioranti in modo discontinuo 
lungo il versante destro della Valle Auri na, tra Montebello ed il Rio di Valle 
(Tavv. l e 2). 

PARTE I 

Inquadramento geologico delle metamor61i in e8ame 

Poichè le caratteristiche geologiche e petrografiche delle rocce gneissiche grani­
toidi appart~nl!:nti a1I 'unità struttural~ pc=nnidica del Gran Ven~ziano sono già stat~ 
ampiamente e rigorosam~nt~ trattate da A. BIAI\CHI ~ GB. DAL PIAZ (1934) ~ ripr~s~, 
più di r~ccnt~, da ARMARI, BAGGIO e MEZZACASA (1973), l'att~nzion~ v~rrà q ui limitata 
ai t~rren i ml!:tamomci d~lla copc=rtu ra post-ercinica del Gran V~n~ziano, affioranti 
n~lla Valle Aurina. Le m~tamorfiti in parola si accostano a quelle ch~ v~ngono a 
giorno nella part~ più occid~ntale d~ lle Alpi Aurin~ ~ lungo la p~rif~ria del mas~ 

siccio del Tux (Complessi del Grciner ~ di Vizze auct.) per una sostanziale analogia 
d~g l i originari tipi sedimentari ~ ~r una gl!:ne ral~ somiglianza di caratt~ri ml!:ta~ 
mor,fic i alpini, 

Com'è noto dagli studi pr~c~dl!:nti (GB. DAL PIAZ, 1934) i parascisti in ogg~tto 
rappresentano un'originaria s~ri~ sedim~ntaria t rasgr~ssiva, depositatasi sui resti del 
più antico c ba[Qli t~ :t ~ rcinico del Gra n V~n~ziano in fas~ di avanzato smant~lla­

mento ~ di er05ion~. 
A partire dal Carbonif~ro superiore ~ fi no al Trias m~dio e su~rior~ si sedim~n­

tarono, in succession~ stratigrafica, psefiti, peliti, psam miti ~ rocc~ carbonatiche 
orga nogene, Questi terrwi vl!:nn('ro coi nvolti successivamente dall 'orogenesi alpina, 
talora pizzicati entro gli gneiss c granitici :t del Gran Veneziano, strizzati ~ scagliati 
in sinclinali tettonich~ e trasformati negli attuali parascisti ~r metamorfismo, 

Il tentativo di ricostruir~ sotto il profilo cronostratigrafico la successione di questi 
terreni v~nne fatto attraverso una correlazione con le rocc~ analogh~ della zona peno 
nidica delle Alpi occidentali. In questo quadro va vista l'attribuzione al Carbonifero 
superior~ degli scisti grafi tici di originaria facics limnica contin~ntal~ ~ d~gli gneiss 
nodulari ~ conglomeratici, qu~sti ultimi forse testimoni, talora, anch~ del P~rmiano 
inf~riore e dell'Eouias, Le quarziti foglil!:tta t~ e i micascisti s~rici t ici vanno analoga-
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mente attribuiti al Permiano, mentre le quarziti compatte testimonierebbero la 
trasgressione marina tciassica, seguita dalla deposizione delle rocce carbon:ltiche del 
Trias medio e superiore. 

La presenza di terreni appartenenti alla copertura post-ercinica affioranti sul 
versante destro della Valle Auri n:l, in corrispondenza alle zone di Montebello e 
Monte Lupo e presso gli sbocchi nella Valle anzidetta del Rio Rosso, del Rio Torbo, 
del Rio Franco, del Rio del Conio e del Rio di Valle (T:lvv. l e 2), venne già segna­
lata nei fogli geologici c Bressanone) (1924), rilevato da B. SANDEA, c Monguelfo ) 
(1930) e c Vetta d'halia) (1930), rilevati da A. BIANCHI e CB. DAI.. PIAZ. A questi 
ultimi Autori dobbiamo la successiva descrizione geologica e strutturale dei mede­
simi terreni limitatamente alle basse Valli di Rio Franco e Rio del Conio (1934 
e 1936). Nei loro lavori non compare invece una descrizione petrografica delle rocce 
specifiche, ma soltanto di quelle delle analoghe formazioni della Forcella del Picco. 

La Buccessione slraligrafi ca dei terreni 

In Valle Aurina i terreni appartenenti alla copertura post-ercinica, Ofa meta­
morfici, vengono a contatto tettonico con le rocce del basamento cristallino, rappre­
sentate dalle c facies marginali ) del Complesso gneissico-granitico del C ran Vene­
ziano. T ali terreni di copertura si dispongono su due posizioni strutturali diverse. 
Infatti è possibile distinguere chiaramente una fascia più settentrionale, affiorante 
in corrispondenza alle zone di Montebello, Monte Lupo, Rio Torbo, Rio Franco, 
Rio del Conio e Rio di Valle, ed una zona di affioramenti più meridionale, ubicata 
nella bassa Valle di Rio Rosso, non correlabile alle precedenti (Tavv. 1 e 2). 

La fascia settentrionale, che per semplicità chiameremo Comp/~!Jo di Mont~bello­

Rio di Vall~, costituisce c sinclinali tettoniche> aventi direzione assiale grossomodo 
N70"E - S70"W. La potenza reale di questo complesso roccioso non è precisabile; 
la variabilità di quella apparente, dai 200 metri circa di Rio Franco ai 260 metri 
circa di Monte Lupo (Tav. 3), dipende dalle variazioni di spessore dei singoli termini 
del complesso e, soprattutto, dalle diverse condizioni di laminazione e soppressione 
tcttonica che esso presenta da luogo a lungo. 

Nell'ambito di alcune formazioni sono osservabili rocce di composizione assai 
variabile, spesso inomogeneamente distribuite. 

Il Complello di Rio ROJJO è costituito unicamente da rocce carbonatiche, la 
cui potenza complessiva non è valutabile, in relazione anche al fatto che la parte 
meridionale scompare sotto i depositi quaternari del fondo della Valle Aurina. 

Complesso di Montebello · Rio di Valle 

a) GneiJJ arenacn, nodu/ari e conglomeratici (Carbonifero JUperiore ? ~ Permiano 
Inferiore ?) 
Alla base del complesso roccioso che ci accingiamo a descrivere esiste una forma­

zione di gnejJJ per lo più occhiadini a mica chiara, di rado esclusiva, più spesso 
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pre:valente sulla biotite:. Tali rocce, quasi sempre più o me:no intensame:nte laminate, 
sono osservabili ndle zone di Monte Lupo, dì Rio Torbo, di Rio Franco e di Rio cld 
Conio, con spessori variabili da 70 a 100 metri circa (Tav. 3). 

A. BIANCHI (1934) e CB. DAL P'AZ (1934 e 1936) attribuirono queste rocce agli 
Clrlogneiss marginali del Gran Venezia no nelle: d ifferenti facie:s normale, aplitica, 
occhiadina, laminate più o meno intensamente. 

Se possiamo lrovarci d'accordo sull'esistenza di facics g neissiche granitoidi, 
dobbiamo tUltavia far presente che le nostre ricerche sistematiche (v. parte petro­
grafica) hanno messo in luce la presenza di intercalazioni più o meno potenti e 
irregolari di gneiss psammitici caratterizzati da lenti ed • occhi . mono e poli­
mineralici, che conservano la propria individualità nella massa cristalli na in cui 
sono compresi. L'esistenza di tali mescolanze non dovrebbe tuttavi a sorprendere 
eccessivamente se si tien conto delle intense azioni tettoniche, con probabili scaglia­
menti, subite dalle rocce in esame. D'altra parte Gs. DAL PIAZ (1934, pago 24) pone 
atla base dei parascisti della serie del Gran Veneziano (c Untere Schieferhiille . 
auct.) gli c gneiss nodulari e conglomeratici, riferibili p,obabilmeme al Carboni­
fero superiore e al Permiano inferiore, anche se è propenso ad escluderne o quasi 
la presenza in Valle Aurina (op. cit .. pago 25). 

u nostre ricerche hanno inoltre individuato la preseeza, neU'area studiata, di 
gneiss conglomeratici anche entro le facies marginali del Gran Veneziano. Di essi 
riferiremo più ampiamente neUa parte pelrograflca (v. pago 737 e Fig. 4). 

t necessario sottoli neare che spesso solo al microscopio e solo su base strutturale 
è possibile fare una distinzione tra rocce ortooerivate ed altre di origine detritica, 
anche se il compito non risulta sempre agevole, tenuto conto della sostanziale identità 
di composizione. Quest'ultimo fatto risulta assai logico se si tien conto che il con· 
glomerato di base rappresenta sicuramente il prodotto della degradazione di un 
massiccio granitico preesistente (con tutta probabilità dell'originario c batolite , del 
Gran Veneziano: SANDEJI., 1923, 1947; DAL PIAZ, 1934; SAGGIO e DE VECCHI, 19(5) 
e che tanto il sedimento detritico, quanto la roccia da cui proviene, hanno successi­
vamente subito i medesimi eventi metamorfici alpini (mimesi metamorfica). 

" Entro le facies gneissiche or ora descrilte e chC': all'analisi microscopica rivelano 
una certa variabilità di caratteristiche compositive C': strutt urali, si rinvengono rare 
intercalazioni di rocce a composizione diversa. Ciò avviene, ad esempio, ad E del 
Rio Franco dove esiste un orizzonte di miC'ascisti a pr~/)al~nu mica chiara (più del 
50 % di mica), molto laminati e con grosse Ir:nti o livellelti di quarzo, chC': passano 
gradualmente a gnn!! più o m~no ocC'hiadini n'C'chi di mica C'hiara, rappresentanti 
la facies normale. 

Tra gli gneiss conglomeratici si possono osservare talora alcune intercalazioni 
acide concordanti, potenti al massi mo 20·30 centimetri e lunghe qualche metro. 
Come esempio possiamo citare le m~lamorfiti feldspatiche a quarzo esistenti sulla 
destra del Rio del Conio (v. descrizione petrografica a pago 737) e illitotipo (gneiss 
a scarsa mica chiara al limite con le metamorfiti feldspatiche a quarzo) raccolto 
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nelle immediate vicinanze dei Masi Pl:ltter. :I! nostra opinione che queste rocce non 
siano paragonabili ad alcuno dei parascisti della copertura permo-triassica. Sugge­
riamo pertanto l'ipotesi che esse possano ascriversi ai tipi acidi delle facies marginali 
del Gran Veneziano o a filoni strato post<arboni feri compresi nello gneiss conglo­
meratico. D'altra parte C. EXNER (1960-1963) riconosce che la serie permo-carbonifera 
della zona pennidica degli Alti Tauri è stata iniettata da apliti e pegmatiti, come 
prodotti tardivi e prodotti di rimobilizzazione del granito centrale, e feldspatizzata. 
Recentemente BAGGIO e DE VECCHI (1974) hanno confermato per il settore più occi­
dentale della finestra tettonica dei T auri, che gli gneiss conglomeratici trasgressivi 
pcrmo-carboniferi sono, seppur di rado, intersecati da filoni aplitici (Haupental a NE 
del Passo di Vizze). 

b) Paragn~ùs, micascisti, fi/ladi, quarziti (P"miano ? ~d Eo/rias ?) 
La formazione stratigraficamente superiore agli gneiss conglomeratici ed are­

nacei si compone di rocce assai varie che, sulla base di quanto affermano A. BIANCHI 

e GR. DAL P IAZ (1934), vanno probabilmente attribuite, in gran parte, al Permiano 
e all'Eotrias. 

Il litotipo più diffuso (50 % circa) è rappresentato da micascisti quarzosi spesso 
a sola mica chiara, ma trovano larga diffusione, sia pure con rapporti quantitativi 
diversi da zona a zona, anche i micascisti s.s. C), i micascisti quarzosi e quarzoso­
/adispatià, gli gn~ss quarzi/m, gli gn~ss, le qual"zùi micacu e le '1uarziti vere 
e proprie. In senso generale tutta la formazione mostra inoltre un carattere arenaceo 
più o meno grossolano sino a conglomeratico per la presenza, variabile da zona a 
zona, di ciottoli quarzosi con diametro maggiore compreso tra qualche millimetro 
ed il metro, nonchè di livelletti di quarzo. 

Tra i vari litotipi sopra definiti si riscontrano passaggi continui da puntO a punto, 
sino alla scala della sezione sottile Cv. pago 738). Fanno forse eccezione le quarziti e 
le quarziti micau~ che, pur essendo prc=senti un po' dovunque in livelli di 20-50 
centimetri di spessorc=, sembrano tuttavia più frequenti nelle parti stratigraficamente 
più alte (Eotrias?), all 'immediato contatto con i marmi deJla formazione superiore. 

Le rocce derivate per metamorfismo di originarie facies limniche continentali 
sono sostanzialmentc= poco diffuse e osservabili in livelli di 20-40 centimetri di 
potenza massima. Tra di esse ricorderemo le filladi granatif"~ a p·igm~nto l'aprico 
provenienti dalla destra di Rio del Conio e dalla zona di MontdlCllo, qucste ultime 
a grosse lamine di biotite post-cinc=matica. Contengono ancora pigmento grafitico 
le qUQrziti micau~ e i micascisti quarzosi, raccolti sulla sinistra del Conio e nella 
zona di Monte Lupo dove si alternano bande scure grafitose ad altre chiare, c=ntrambe 
potenti pochi centimetri. 

(1) l micascisti u. sono stati cartografati ~paratammtc= solo ncHe poslZ1Oru in cui 
affiorano con una certa· continuiti (zone di Monte Lupo e di Rio Franco - TaV\'. l e 2; Tav. l, 
profilo 2). Questi litotipi sono tuu.via eterogeneamente distribuiti anche Il"!1 le altro: rocce della 
formazione in oggetto. 
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Gn~iu a und~nza occhiadina, probabilmente attribuibili ai lilotipi gneissico-are­
nacci stratigraficamente sottostanti, si possono talora osservare SOlto forma di inter­
calazioni potenti 2 o 3 metri. 

La potenza apparente dell'intera formazione è assai variabile e compresa tra i 
lO e i 130 metri circa. 

c) Marmi ca/citici (Trios m~dio e mpa-iou ?) 

Il complesso permo-mesozoico sin qui descritto si chi ude con una formazione 
di marmi, ritenuti del Trias medio e superiore, i quali, nella parte alta, vengono a 
contatto tettonico con le facia margi nali gneissiche del G ran Veneziano (Tavv. 
1.2e3). 

Anche in questo caso la loro potenza reale è difficilmente valutahile. Lo spes­
sore apparente, visibilmente sul terreno, è tuttavia variabile da zona a zona ed 
oscilla tra i lO metri circa (Rio di Valle) e 130-150 metri (Monte Lupo). 

Questi marmi, costituiti esclusivamente da carbonato di calcio, mostrano aspetto 
saccaroide e grana grossa o medio-grossolana. Il colore può essere bianco o bianco­
giallastro, solo localmente grigio-cenere (parti settentrionali degli affioramenti di 
Monte Lupo). Per la posizione stratigrafica e soprattutto pc:r le sue caratteristiche 
litologiche questa formazione carbonatica rivela strette analqgie con i marmi calcitici 
che FENTI e F RIZ (1973) colloca no alla base dei calcari di Hochstegen. 

Complesso di Rio R0880 

Abbiamo già detto di aver riconosciuto, presso l'apice della conoide di deiezione 
del basso Rio Rosso, un complesso roccioso interamente carbonatico con caratteri­
stiche di facies del tutto diverse dai marmi t riassici descritti sopra . 

Esso occupa una differente posizione strutturale rispetto al Complesso Monte· 
bello- Rio di Valle e, nella parte più settentrionale, viene a contatto tettonico con le 
facies marginali gneissiche del Gran Veneziano (Tav. 2). 

Il complesso in parola si compone di alternanze varie di marmi microcristallini 
grigio-azzurri, giallognoli e biancastri a composizione dolomitica o più di rado cal­
citico-clolomitica, nettamente stratificati. per i quali non si riesce a cogliere una suc­
cessione stratigrafica. Solo laddove viene a contatto con le facies margi nali gneissiche 
del Gran Veneziano, si individua una bancata di 3 o 4 metri di spessor.:=: di marmo 
bianco-grigiastro a grana grossolana, esclusivamente calcitico, contem:nte q ua e là 
grossi cristalli a sfaldatura spatica. 

Considerazioni te ttoniche 

La situazione teltonica del settore pennidico delle Alpi orientali è ampiamente 
nota attraverso la letteratura geologica esistente (TEkMIER, SANOER, ecc.). Per quanto 
riguarda la conoscenza più specifica della regione aurina rimandiamo ai classici 
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lavori di A. BIANCHI e Gs. DAL. PIAZ (1934) nei quali è contenuta, tra l'altro, una 
rigorosa anal isi storica dell'evoluzione subita dal pensiero geologico, relativamente 
a questo settore alpino. Un ulteriore contributo alla conoscenza di questa regione, 
anche per quanto rigua rda l'aspeuo pa rticola re della tenonica tardiva alpina, proviene 
dal più recente lavoro di ARMARI, BACCIO e MEZZACASA (1973). 

Basterà qui ricordare che, sc<:ondo gli schemi tradizionali, il sistema pennidico 
negli Alti Tauri occidentali risulta costituito da tre grandi unità tettoniche sovrap­
poste, separate da orizzonti di movimento. 

L'elemento tettonico più profondo è rappresentato dall 'unità strutturale del 
T ux-Gran Veneziano, essenzialmente costituita da origi narie rocce eruttive, da 
migmatiti c, subordi natamente, da sedimenti permo-carboniferi e triassici, ora meta­
morfici. A q uesto elemento si sovrappone il noto ricopri mento del Greiner, a sua 
volta sormontato da quello dei calcescisti. 

Questi elementi strutturali risultano ripiegati insieme in ampie sinclinali ed 
anticlinali ad assi subparalleli e diretti tra N700E_S70oW ed E-W. 

L 'arca investigata si colloca in corrispondenza della gamba meridionale di una 
di queste pieghe e pi ù precisamente dell'anticlinale Alpi Aurine-Ziller. In q uesta 
zona l'elemento tettonico del G reiner non compa re interpost:,Q tra il ricopri mento 
del Tux - Gran Veneziano e quello superiore dei calcescisti, unità queste che vengono 
pertanto a direuo contatto tra loro, attraverso un grande orizzonte di movimento 
situato presumibilmente lungo il tratto inferiore del fondovalle auri no. 

In questo quadro il complesso dolomitico e calcitico del basso Rio Rosso potreb~ 
forse rappresentare il substrato triassico della serie alloctona dei calcescisti, affiorami 
sul versante sinistro della Valle Au rina, mentre il Complesso Monte~llo-Rio di 
Valle costituisce con ogni probabilità i resti dell'originaria copertura autoctona del 
Gran Veneziano. 

Quest'ultimo complesso roccioso, durante l'orogenesi alpina, fu sottoposto a feno­
meni di intensa lami nazione, forte costipamento con parziale riduzione o soppres­
sione di termin i della serie originaria. Ne derivarono pertanto le attuali sincli nali 
te~toniche (Gs. DAL PIAZ, 1934 e 1936) che vanno intese come origi narie pieghe 
fottemente compresse fino a raggi ungere un regime isocli nale, talora suddivise in 
scllglie. 

Scendendo nei particolari, soprattutlo in corrispondenza alle zone di Rio F ranco 
e Rio dci Conio dove la successione dei terreni sembra essere più completa e rap­
presentativa, si possono cogliere motivi anticlinalici minori nei quali gli gneiss 
conglomeratici si colloca no al nucleo come sedimenti pi ù antichi (Tav.3 - profili 2 e 3). 

Nella zona di Montebello (T av. 2) il complesso permo-mesozoico di cui sopra 
mostra la riduzione maggiore, limitandosi a due lame separate, abbastanza super­
ficiali, di terreni diversi, pizzicate entro le facies marginali granitoidi dd Gran 
Veneziano. La lama più settentrionale addirittura non affiora verso il fondo valle. 
Nella adiacente zona di Monte Lupo invece i terreni in istudio sono meglio rappre­
sentati ed affiorano sino alle parti basse dci versante. Queste brusche differenzia-
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zioni, osservabili in valli contigue e particolarmente tra i due versanti del Rio Nero, 
possono a nostro avviso ricoUegarsi a dislocazioni tardive con discreta componente 
verticale. 

PARTE Il 

Caratteri pelrografici 

Ci sembra opportuno mcttere subito in evidenza che le metamorfi ti studiate 
roDO caratterizzate dalla mancanza di minerali indice, q uali cianitc, staurolitc, c1ori­
taide, ecc., frequenti invece nelle rocce analoghe dei Complessi del Greiner e di 
Vizze (DE. VECCHI et al., 1968 e 1971). In assenza di questi tipici minerali. la 
determinazione del grado metamorfico si è dovuta necessariamente basare sulla COffi-

Fig. I. - Gneiss conglomcr~!ico a due miche in cui $Ono ben visibil i gli orig,n~ri C ciouoli gr;l. n;tici. 
deformo!; a lente. 

poSl2Jone dei plagioclasi (Bn.LINcs. 1937; RAMBERC. 1944; CtiA1TERJU. 1961; 
WEN K, 1962). 

Abbiamo già rilevato che in alcune formazioni dei complessi studiati si alternano 
rocce in cui i rapporti mineralogici variano da punto a punto. Per definire esatta· 
mente i si ngoli litotipi sono state effettuate numerose analisi modali (CHAVES. 1956) 
e i valori ottenuti sono stati riportati nei diagrammi quadrangolari di FRlTSCH et al. 
(1%7). 

Nelle metamorfi ti più ricche in componenti micacei sono stati determinati in 
diffrauometria ai raggi X i valori di bo attraverso i quali è stato accertato che le 
miche chiare presenti sono attribuibili a tipi muscoflùici e fengitici. Nel corso del· 
l'esposizione si parlerà tuttavia genericamente di mica chiara senza riferimento alla 
sua composizione. 

Nei livelli di marmi, mediante indagini diffrattometriche. è stata inoltre eseguita 
l'analisi semiquantitativa del rapporto calcite/dolomite. 
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a) Gn~iss ar~nacei, nodular; ~ conglomn-alici 

Gli gneiss qui raggruppati si differenziano principalmente, dal punto di vista 
macroscopito, ~r la grana alquanto va riabile e per i diversi rapponi quantitativi 
tra biotite e miche chiare. La variabilità di grana, osservabi le [amo in senso verti­
cale che orizzontale, va riferita soprattutto alle dimensioni degli originari elementi 
psefitici che possono talora raggiungere i 2-4 centimetri, secondo la direzione di 
maggior sviluppo (Fig. 1). 

Questi litotipi mostrano tutti tessitura seistosa ben evidente e s~sso risultano 
laminati. 

Fig. 2. - AA j7 I . G,WII cOllz/om..,<lI,çO. Cionolo polimineralico (051;111;10 da "albite a iucebiera» 
ncogenic:l. cb" corrode prcnistcnli cr;stalli di plagioc:lasio «farcllo », quuzo e min. La dlSposiz;ion" 
caotica di questi ultimi minerali indica rorigine: " granitica » dd ciott.o!o (Nioo! incrociati; Hx). 

Le osservazioni ~trografiche hanno confermato quanto già visto sui campioni 
macroscopici, inoltre hanno permesso di precisare che la struttura eteroblastica è 
caratteristica anche della matrice di fondo deve gli «occhi , sono costituiti da piccoli 
granuli della originaria matrice arenacea. 

Gli dementi «detritici, più grossolani risultano mano elo polimineralici e sono 
costituiti da plagioclasi, feldispato potassico, quarzo e più rare miche delle quali 
la biotite può essere doritizzata. 

Il componente più diffuso nei " ciottoli, polimineralici è il plagioclasio «farcito" 
generalmente rappresentato da uno o più individui di grandi dimensioni, a cui segue, 
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in ordine di frequenza, il fddispa to potassica. In alcu ni tipi litologici sono diffusi 
nad uli polimincralici costit uiti da uno o più individui di c albite a scacchiera) 
neogenica, verosimilmente metamorfica, ch= inglobano e corrodono abbondantemen­
te: plagioclasio c farcito :l, quarzo e miche (Figg. 2 e 3). Un fatto saliente e che, 
a nostro avviso, rivela chiaramente l'origine detritica di questi naduli, ancor più 
che la loro composizione, è che in entrambi i tipi descri tt i i vari minerali si dispon­
gono con orientazioni diverse, mai concordanti con la sciSlosità della roccia. Questi 
• ciottoli) rivelano ci~. sia per composizione che per struttura, la loro natura 

Fig. 3. - AA lZ9 - Gn~isl ron,lom"ll1iC'O. P,m"..,!are di ciottolo polimineralko in ~ui .i os~rYano 
corrosioni ~n\c d~ • albi\(; a scacchiera» neogeniu ~ canco di plagiodasio ., farcito, (Nicol in­
crociati; 99x). 

c granitica .. I.s .. t assai probabile:: che:: i compone::nti psditici (gneiss aplitko--granitici 
e:: più scarsi gne::iss biotitici) così come:: il le::gante:: are::naceo (plagioclasio c farcito " 
fddsparo potassico), che rappre::sentano indubbiamente:: i prodotti d i disfacimento di 

un massiccio pre::e::s istente, de::rivino dal -c batolite .. del Gran Ve::neziano e::d in parti­
colare dalle:: sue:: rocce intrusive acide:: (SANDU, 1925 e 1947; BACCIO e DE VECCHI, 1965). 

I componenti fondame::ntali di q uesti gne::iss conglomeratico--arenacei sono: quar­
zo, plagioclasi, fddispato potassico, mica chiara e:: biotite. I mine:: rali sc=condari e:: 
accessori, presenti in quantità variabi li, sono: e::pidoti, clorite::, granato, apatite::, car­
bonati, ossidi di ferro e:: d i fe::rro e:: titanio, titanite, rutilo, minerali radioattivi e:: 
pigmento grafitoso. 

I rapporti quantitativi tra i componenti fondamentali variano sc=nsibilmente 
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anche su breve spazio. Così il fcldispato potassico che, in qualche caso, può prevalere 
sul plagioclasio, altre volte è presente in minima quantità o addi rittura può mancare. 
La mica chiara è presente da sola in casi rari ; altrove si accompagna alla biotite 
sulla q uale quasi sempre prevale. 

I cristalli di quarzo, generalmente allungali nel senso della scistosità, mostrano 
al contrario svi luppo isodia metrico e numerosi giunti tripli a 120" negli aggregati 
minuti cresciuti nclle c: zone d'ombra di pressione, di elementi Ienticolari. 

Quarzo e fcldispati possono rinsaldare fratt ure di vari componenti. 

I plagioclasi sono rappresentati da più generazioni successive, la prima delle 
quali è costi tuita da individui c: farciti) ( B IANCH I, 1934); questi sono presenti sia 
nei c: ciottoli, che nell'originaria matrice arenacea. Le segregazioni microlitiche, 
costituite da mica chiara e più rara c1inozoisite, sono generalmente più abbondanti 
nelle zone nucleari ma sono diffuse un po' su tutto il cristallo, escluso un sottile 
bordo esterno, in genere discontinuo, sempre limpido e privo _ di inclusioni. Questi 
plagioclasi hanno quasi sempre dimensioni superiori a quelle delle gem:razioni meta­
morfiche e, al co ntrario di queste ultime, sono spesso deformati. 

Nei litotipi ricchi in miche chiare i plagioclasi di origine detritica, riequilibrati 
dal metamorn.smo, assumono composi zone pressochè costante (0--8 % An). Dove però 
i componenti man.tici sono presenti in quanti tà ri levante (biotite circa pari o preva­
lente sulla mica chiara, epidoti abbondanti, ecc.), il bordo neogenico del plagioclasio 
c: farcito, ed alcune chiazze interne presentano in genere contenuto in anort ite 
variabile tra il 12 e il 18 %, mentre le aree centrali conservano composizione albitica. 

Le leggi di geminazione, osservate in numerosi individui di plagioclasio c:farcito), 
sono costantemente quelle dell'Albite e del Periclino. 

I plagioclasi di genesi metamorfica, oltre a costitui re le zone periferiche dei 
cristalli c: farci ti ), si rinvengono anche in elementi minuti sempre pressochè privi 
di segregazioni microlitiche. I cristalli appartenenti a questa generazione mostrano 
per lo più contorni irregolari e possono essere o non essere geminati . Le ca ratte­
ristiche compositive sono assai simili a quelle dei plagioclasi «farciti , C) ed anche 
qui le leggi di gemi nazione sono, in grande maggioranza, quelle dell'Albite e 
del Periclino. 

c: L 'albite a scacchiera , è diffusa sia negli c: occhi , che nella massa di fo ndo 
di quasi tutte le rocce esaminate. Poichè essa corrode sovente il plagioclasio c: farc ito" 
appartiene ad una genesi successiva. I rapporti pa ragenetici tra plagioclasio albitico 
di seconda generazione ed c albite a scacchiera, non sono chiari ma riteniamo che 
quest'ultima possa essere successiva o, tutt 'al più, contemporanea al primo. Basan­
doci sugli studi di CAuEGAKl e DE PIER l (1%7) possiamo ritenere che il contenuto 
in albite dci fcld isp.1lo in esame sia prossimo .tI 100 %. Per quanto riguarda la genesi 
è probabile che l'c: albite a scacchiera, si sia formata per sostituzione parziale o totale 

(2) 0-3 % An, raramente :5 %, nelle rocçe ad abbondante mica chiara; 0-3 % Il i nuclei 
e 11-19 % alle periferie:, nclle rocce: più ricche: di componenti mafitid. 
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di fddisp:lto pot:lssico (microclino?) o di plagioclasio dei qU:lli SI osservano ralora 
strutture relilte. 

11 I~/dispato potassico si rinviene sia come componente degli. occhi " in indi­
vidui allotriomorfi per lo più di grandi dimensioni, che nella massa di fondo, in 
piaghe generalmente più modeste. Se ne possono distinguere due tipi. Il primo è 
spesso opacizzato da prodolti non risolvibili al microscopio e interessato da fratt ure, 
successivamente rinsaldate da microgranulazioni albitiche e quarzosc. In esso si rico­
noscono, abbastanza frequentemente, smistamenti pertitici. Il secondo, limpido e con 
la tipica geminazione c tartan" costituisce piaghe. talora interstiziali, diffuse princi­
palmente nella massa di fondo. 

Hg. 1. - AA 57 . Gneiss t"O"glomeral;co ;nlCTcalato alle « fuin marginali. gnei .. iche del Gran 
Vcneo:;ano. Grosso ciottolo quarzoso (N'lCol incroci~ti; Hx). 

Le miche si presentano normalmente in lamine allungate, disposte secondo i 
piani di scistosità. Non di rado tultavia la mica chiara e, ancor più, la biotite si 
dispongono trasversalmente. In questi casi le miche, evidentemente di genesi post­
cinematica, assumono abito tozzo e spesso sono pecilitiche. La mica chiara, norm:ll­
mente incolore, può apparire qualche volta debolmente pleocroica con tonalità di 
verde molto pallido. La biotite presenta colori di assortimento piuttosto tenui. 

Gli epidoti sono diffusi nelle rocce ricche di biotite. Essi costituiscono s~so 
corone di granuli minuti disposte lungo i letti micacei. In altri casi detti granuli 
si riuniscono in fitti aggregati. 
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Gli epidoti sono prevalentemente rappresentati da clinozoisite e pistacite. Non 
mancano tultavia cristalli di medie dimensioni a nucleo ortitico che potrebbe forse 
provenire dal sedimento originario. 

Il granato è poco rappresentato in questi !itotipi e si può rinvenire in piaghe a 
sviluppo scheletrico o in idioblasti di piccole dimensioni, entrambi con frequenti 
inclusioni di epidoti e miche. Le loro caratteristiche strultura li possono ritenersi 
tipiche di una fase di cristallizzazione statica. 

È stato in precedenza segnalato (ARMAR!. B AGGIO, MEZZACASA, 1973) che entro 
la massa degli gneiss granodioritici del Gran Veneziano, nella zona interessata dal 
progetto di traforo delle Alpi Aurine, esistono corpi lenticotari di g neiss conglome­
ratici o arenacei grossolani. Ci sembra ora doveroso segnalare, in base alle osser­
vazioni fatt e sul numeroso materiale raccolto, che anche tra le facies marginali 
gneissiehe esistono, nell'area studiata, gneiss conglomeratici (Fig. 4) con caratteri­
stiche assai simili a quelli descritti. 

Queste blastopsefiti potrebbero pertanto wstituire intercalazioni tettoniche di 
terreni permo.carboniferi, oppure resti di una copertura pre-granitica. 

b) lntercalazioni acide entro gli gneiss conglomeratici ed arenacei 

Nella prima parte del presente lavoro (v. pago 728) abbiamo detto che, entro 
gli gneiss conglomeratici, si osservano intercalazioni concordanti di rocce acide non 
paragonabili ad alcuno dei parascisti della copertura permo-triassica. Intendiamo ora 
descrivere brevemente la metamorfite Ie/dispalica a quarzo proveniente dalla destra 
del Rio del Conio (sentiero per i Masi di quota 1359). :e: stata scelta questa roccia 
non tanto pcrchè sia la più rappresentativa delle intercalazioni in oggetto, quanto 
perchè essa si discosta più delle altre dai litotipi descritti nel paragrafo precedente. 

La tessitura è solo debolmente scistosa per una certa tendenza dei costituenti 
sialici più minuti a svilupparsi maggiormente secondo una direzione preferenziale 
e per la disposizione orientata delle poche miche presenti. 

La struttura eteroblastica è individuata da una matrice di fondo a grana fine 
con disposizione orientata dei granuli e da individui a grana media, non orientati, 
più frequenti a zone, costituiti principalmente da feldispalo potassico e, subordina­
tamente, da albite e). 

Il feldispato potassico, principalmente microclino, si presenta in individui tanto 
di medie quanto di piccole dimensioni. Nei cristalli maggiori, più che negli altri, 
si osservano smista menti micropertitici o sostituzioni con (: albite a scacchiera) . Si 
riconoscono inoltre plagioclasi albitici di medie dimensioni, geminati e (: farciti ,. 

(3) L'analisi modal~ es~guita su questa roccia ha dato i seguenti ri~ulta ti: 
feldspati (molto più abbondante quello potassiro) = 60,14 % 
quarzo = 37,90 °/0 
mich~ (quasi esclusivamente mica chiara) 1,96 alo 

I minerali accessori e/o secondari, rappresentati da clorite, ossidi di ferro, epid'lti, ntanite, 
apatite e rut ilo, sono presenti in quantità molto ridotta. 
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con scarsi microliti quasi sempre muscovitici, nonchè individui a grana fine, per 
lo più freschi. 

La scarsa biotite altera spesso in dorite con contemporanea segregazione di 
ossidi di ferro e aghetti di rutilo. 

e) Mieascisti ('), mieascisà quarzosi, qllarzoso-fcldspatici e paragneisI 

Le rocce appartenenti a questo gruppo C) presentano caratteristiche strutturali 
abbastanza simiJi, pur nella variabilità dei rapporti quantitativi dei si ngoli minerali, 
e pertanto vengono descritte insieme. Le differenze compositive tra i vari li totipi 
sono graduali e tale caratteristica si può rilevare Sia a scala mac;oscopica che al 
microscopio. Ciò dipende evidentemente dalla eterogeneità, sia in senso verticale che 
orizzontale, del sedimento originario a cui si sommano le complicazioni tettoniche. 
Non bisogna sottovalutare neppure l'effetto blastico postci nematico che, manif:stan­
dosi con intensità variabile da luogo a luogo, contribuisce a rendere maggiormente 
eterogenea la formazione. Così la genesi postcinematica di oligoclasio-andesina, che 
sembra formarsi tra l'altro anche a spese della mica chiara, può consentire la trasfor­
mazione di originari micascisti quarzoso-feldspaticì e micascisti negli attuali gneiss, 
laddove il sedimento primitivo aveva un sufficiente contenuto di minerali calcici 
(v. avanti). 

Queste rocce sono sempre interessate da una più o meno intensa laminazione 
che risulta più evidente nei litotipi ricchi in miche. 

AI microscopio si possono osservare tessiture variabili da piane ad ondulate fino 
ad occhiadine, queste ultime caratterizzate dalla presenza di lenti quarzose a dimen­
sioni variabili. In alcuni casi la struttura detritica risulta ancora evidente. Non di 
rado si notano due anisotropie planari di cui la 52 va riferita a fenomeni locali di 
intimo ripiegamento su piccola scala . 

,La grana varia normalmente da molto fine a media. Solo nelle maggiori lenti 
quarzose i singoli cristalli raggiùngono dimensioni molto grossolane (10-15 milli­
metri secondo il diametro maggiore). 

I componenti fondamentali sono: mica chiara, quarzo, biotite, plagioclasi e 
feldspato potassico, quest'ultimo spesso asscnte. Gli accessori più diffusi sono: gra­
nato, clorite, epidoti, carbonati, rarissimo anfibolo, pigmento grafitoso, apatite, ilme­
nite, ematite e altri ossidi di ferro, rutilo, zircone e/o altri minerali radioattivi, 
tormaiina, ecc .. Questi minerali generalmente non sono presenti tutti insieme ed 
alcuni di essi assumono talora il ruolo di componenti fondamentali come avviene 
ad esempio per il granato, la clorite, gli epidoti ed i carbonati. 

La mica chiara è sempre presente e quasi sempre prevale sulla biotite ad ecce­
zione di alcuni paragneiss. La sua genesi è prevalentemente sincinematica ma non 
mancano, in parecchi Ii totipi, lamine postcinematiche disposte trasversalmente alla . . , 
SClstoslta. 

(4) Vedi nota a pag. 729. 
(5) I miçascisti quarzosi costituiscono da soli ci rca il .50 % delle rocce qui raggruppate. 
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Fig. 5. - AA 464 - Mic"uùto " due mide. Blasto di biotite postcinematica in cui si oliervano indusi, 
prevalentcmente epidotici, disposti $CCondo i piani di scistosit~ ($010 polarizzatore; 38x). 

Fig. 6. - AA 420 . Mieasrislo Il mieli eJ.iarll c clorite. Lamina di clori te che sostilu;Ke prcliSochè 
totalmcn«: t:u biotite po$tcincmatia. (Nicol incrociati; 35x). 
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La mica chiara, normalmente incolore, presenta in qualche caso un lieve pie»­
eroismo sui toni del verde molto pallido. 

Nella maggior pa rte delle rocce appartenenti a questo gruppo la biotjt~ è assente 
o scarsa. In alcuni micascisti e micascisti quarzoso-feldspatici può tuttavia essere 
presente in q uantità rilevante, seppure in genere subordinata alla mica chiara. Nei 
paragneiss infine è più frequentt': ed abbondante fino a prevalere talvolta sull 'altro 
componente fillosilicatico. Non fari risultano tuttavia i paragm:iss a sola mica chiara. 

Fig. 7. - AA J 72 VII . M;ctUdllo trali/oso Ir""a/i/"" " Ju~ mieli ... I letti grafitasi h!.Sati da biotite 
postd r>emat;ca risultano nettamente discordanti ri. pellO ali:.. sci$tosit~ della roccia in $C'guno a defor­
mazioni m<'CCJn ichc tard iv<,. L.>. fr tI;Ccia indica Iamd line di biotite n~niea a forma di gocC<', probabil­
m<,nl<, wcc~"iv<, all"evento deformante (solo polari:tzatore ; 1 85~ ). 

La biotite si dispone spesso, in lamine lunghe e sottili, nei letti rrucacel IO asso­
ciazione con la mica chiara. Molto più frequentemente di quest'ultima però costi­
tuisce peciloblasti postcinematici tozzi e vistosi, disposti trasversalmente alla scistosità 
e che ne fissano l'andamento (Fig. 5). 

La colorazione di questa mica non è mai molto intensa e talora decisamen­
te pallida. 

In tal uni micascisti la biotite postcinematica viene pressochè totalmente sosti­
tuita da clorite (Fig. 6) entro la quale si conservano talora piaghe rditte. Il fenomeno 
va riferito ad un evento retrometamorfico tardivo a cui si può associare anche la 
cristallizzazione di clori te a struttura fibroso-raggiata. 
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Alcune lamine di biotite postcinematica sono talora smembrate e parzialmente 
ruotate per movimenti tardivi di carattere meccanico a cui segue una fase blastica 
molto modesta con formazione di biotite ad aspetto goccioliforme (Fig. 7). 

Il quarzo, anche se è presente in quantità variabili nei diversi litotipi, assume 
il ruolo di componente fondamentale in tutte le rocce appartenenti a questo gruppo. 
Esso normalmente si presenta in aggregati di granuli addentellati ed allungati nel 
senso dei piani di scistosità. Non mancano tuttavia zone in cui si riconosce una 
tipica struttura a mosaico con frequenti giunti tripli a l 2QO che starebbero ad indi­
care una cristallizzazione postcinematica o comunque avvenuta in un ambiente 
statico. 

I p/agioclasi sono poco abbondanti nei micascisti c nei micascisti quarzosi (meno 
dellO %) alcuni dei quali li contengono in quantità decisamente scarsa (meno del­
l' l %). Tali diversità di contenuti si possono osservare anche su campioni raccolti a 
breve distanza. 

Forti inomogeneità di distribuzione del plagioclasio si osservano anche alla 
scala della sezione sottile. In alcuni paragneiss a spiccata blastesi postcinematica 
esistono bande in cui questo minerale, orientato in modo vario, è presente in quantità 
molto rilevanti (60-70 %). Il plagioclasio include abbondanti epidoti (generalmente 
pistacite) che si dispongono ~econdo i piani di scistosità e che vanno riferiti evidente­
mente ad una precedente fase sincinematica. A queste bande ricche di plagioclasi 
se ne alternano altre essenzialmente quarzose. 

I plagioclasi sono rappresentati sia da individui «farciti " provenienti probabi l­
mente dal sedimento originario, sia da cristalli verosimilmente formatisi in fase 
~incinematica, sia da frequenti peciloblasti, nettamente allotriomorfi, di genesi post­
cinematica. 

Il plagioclasio «farcito , non è molto diffuso nelle rocce di questo gruppo e 
spesso è difficilmente identificabile come elemento « relitto, anche perchè, in certi 
casi, costituisce i nuclei di individui sviluppatisi successivamente. Tuttavia è facil­
mente riconoscibile soprattutto in certi micascisti quarzoso feldspatici a blastesi post­
cinematica poco evidente, dove si presenta in individui variamente orientati, spesso 
costituenti c occhi, monomineralici. In questi casi mostra caratteristiche simili a 
quelle riscontrate nei plagioclasi c farciti, degli gneiss conglomeratici descritti in 
precedenza, sia per l'aspetto che per la composizione e) che per le leggi di gemi­
nazione osservate (Albite o Peridino). 

È verosimilmente presente una generazione di plagioclasio sincinematico anche 
se in molti casi non è chiaramente distinguibile da quella successiva, della fl uale 
costituisce talora le parti nucleari (v. Fig. 8). 

La generazione postcinematica è rappresentata da cristalli nettamente allotrio­
morfi che fissano i letti micacei e, talora, le relative anisotropie planari (Fig. 9). 

(6) Individui non zonati = 0·5 % An (più raramente 5-8 Ofo); alcune periferie di indi. 
vidui zonati :::: 1()'18 % An. 
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Fig. 8. - AA 16 . MicflSCisto q'/arJ;OIO " mirq rhiuti. Cr~ulJo di pJ~gioclasio a :wnatura sfumau 
ed inversione delle ntinziooi dal nudco alla periferia. Auorno ad un nuc:l"O ,;ncinemat;.:o (A n = 0·4 9& -
l~c Pcriclino) si svilupp.a, du rame un succes.sivo cv"n!o mClamorlieo. altro plagiocluio che 
nclta ,n.le più periferiCI raggiunge composizione aoooinia (An = 37 %), gcmin",ndo 0«0000 la legge 
di Manebuh. La frttCi~ india qUN:'uh im:.. zona (Nicol incrociati ; 165x). 

Fig. 9. - AA 401 - M,casds/o q" anolO·jdtlspat,CG ild cpùJoto, P«iloblasto di plagioc\.a.io pmtcine­
malico che fissa una minoriega dc lla roccia. Si osservino le tracce dei piani di , faldatuI;!. Jet pbgiocb.io 
che ugliano in discordanza i piani di scislOlid. (Nicol tncrociati; IOh). 
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Di frequente questi individui non sono geminati e mostrano una zonatura sfumata 
(Fig. lO). Non rari sono tuttavia i cristalli gemi nati a due o più individui set.:?ndo 
le leggi di Maneooch o dell'Albite-Ala. 

Val la pena di segnalare il fatto che nelle rocce a scarsi componenti mafitici 
i contenuti in anortite del plagioclasio sono sempre decisamente bassi (0-3 % An). 
Dove però questi componenti (principalmente epidoti) si fanno più abbondanti, 
si possono osservare individui al 2O-]J % An ed altri con perife rie anche al 40 % An. 
Ciò appare in accordo con quanto osservato da parecchi studiosi ed in particolare 
da WEN K (1962) per le Alpi ce ntrali . Il contenuto in anortite dei plagioclasi è stret-

Fig. IO. - AA 391 _ Mirarcùto a ,rom, lemi Jj quono. Blano poslcin~malioo di plagiodaJio con 
evidenle ilonalura sfutnJU (Nicol in"ociali ; 14x). 

tamente connesso pertanto con la composizione della roccia stessa ed è funzione della 
temperatura raggiunta dal metamorfismo nelle sue fas i postcinematiche. 

Da osservazioni sistematiche condotte al T.U. su numerosi individui plagioclasici 
risulterebbe inoltre che nelle fasi di cristallizzazione sincinematiche fossero esclusive 
le leggi di geminazione dell 'Albite e del Peridino mentre nelle fasi postcinema­
riche sembrano preva lere le leggi di Manebach e dell 'Albite-Ala. 

I1/eldispato potasnco si trova solo saltuariamente in questi litotipi e più frequen­
temente in alcuni paragneiss provenienti dalla zona di Monte Lupo. In un mica­
scisto q uarzoso-feldspatico della zona di Rio Franco esso è presente come unico 
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Fig. II. - AA 117 V - Fil/Ilde grafitolO eranO/il"". P«iloblasfo di granaIo a SlIUllura elicilÌCòl 
(Nieol incrociali; 26x). 

Fig. 12. - AA 372 V _ /IIi",,,olto krtlfirolo k'"nati/tra a du .. mieli ... Piaghe di granalo scheletrica 
Jviluppatosì completamenle in bio/: po6"in~maliu, U rrettia indica una :.:ona dotitiu.ata dUr2nte 
l'ultimo evento retromeumorfieo (5010 polari:r.zatorc; 65x), 
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fddispato ('). Le sue caraueristiche oltiche sono simili a quelle già descritte per 
gli gneiss conglomeratici. 

Il granalo costituisce un minerale accessorio ed è presente $,)10 in alcune rocce 
di questo gruppo. In casi eccezionali (micascisti e filladi a pigmento grafitico) esso 
assume il ruolo di componente fondamentale. 

La natura composita del granalO risulta dallo st udio dei suoi rapporti con le 
fasi tettonico-metamor·fiche. Infatti i peciloblasli a struttura elicitica vanno riferiti 
ad una cristallizzazione sincinematica contemporanea a spinte subparallele ai piani S, 
responsabili del rotolamento del minerale (Fig. 11 ). Le piaghe a sviluppo schele­
trico invece (Fig. 12), assai simi li a quelle esistenti negli gneiss conglomeratici, 
sono attribuibili ad un evento postcinematico successivo. Esistono inoltre cristalli 
in parte riferibili all'uno ed in p.'lTte all'altro dei due eventi citati. 

Il granato mostra di aver subito una trasformazione più o meno marcata in 
clorite per azioni retrometamorfiche (Fig. 12). 

Gli ~pidoti, generalmente presenti in q uantità modeste, sono abbondanti lad­
dove si son potute formare miscele oligoclasico-andesiniche. Essi S0110 attribuibili 
a termini pistacitici, clinozoisitici (') e, più di rado, onitici; questi ult imi costitui­
scono le parti nucleari di cristalli più vistosi. 

I carbonati sono piuttosto rari ed a volte appaiono opacizzati per granulazioni 
di ossidi di ferro; in questo caso potrebbero derivare da termini ankeritici. 

L'anfibolo, che per i suoi ca ratteri ottici può essere attribuito ad orneblenda 
comune ("), è stato osservato, in piccola quantità, solo in un paragneiss C~ prove­
niente dalla zona di Rio Torbo. 

ti) Ql4arziti ~ quarziti micacu 

Queste rocce costituiscono liveJli di spessore modesto entro i litotipi ora descritti 
e sono più frequenti nelle parti stratigraflcamente superiori della formazione. Esse 
mostrano per lo più tessitura scistoso-piana e sono costituite da quarzo e, subordina­
tamente, da mica chiara. Quest'ultima si dispone solo di rado trasversalmente ai 
piani di scistosità. 

Tra i componenti accessori ricordiamo: epidoti, tormalina, ematite ed altri 
ossidi di ferro, albite, biotite, clorite, apatite e pigmento grafitico. 

~) Marmi 

L'analisi semiquantitaliva del rapporto calcite/dolomite eseguita in diffratto-

(7) Analisi modale eseguita sul micascisto quarzoso.fddspatico della rona di Rio Franco: 
quarzo = 63,30G/o, mica ehiaI'1l. "" 2',73%, fddspato potassico = 10,81 % , altri compo­
nenti "" 0,16 G/o, 

(') In un solo caso abbiamo ri sconlI'1l.[o la presenza di zoisite !X. 

(') L'anfibolo presen" eh "" 13°.14. ed è biassico negativo, Schema di assorbimento: 
a. "" giallo-verdino pallino, ~ = verde: marcio, y = verde-a=rro. 

(IO). Va notato che in questa roccia, all'associazione biotile-<:pidoto-anfibolo, si aggiunge 
un pI.gioduio postcinematico a composizione oligoclasico-ondesinica (22-3' * An). 
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metria ai raggi X e l'osservazione microscopica hanno messo in luce le diverse 
caratteristiche compositive e strutturali esistenti tm i marmi del Complesso di 
Montebello-Rio di Valle e quelli del Complesso di Rio Rosso. 

I primi risultano costituiti esclusivamente da carbonato di calcio. Al microscopio 
presentano struttura granoblastica medio-grossolana c tessitura lievemente scistosa 
dovuta alla tendenza dei granuli carbonatici e delle scarse lamelle micacee a svilup­
parsi secondo una direzione preferenziale. 

I marmi del basso Rio Rosso hanno rivelato invece composizione dolomitica c, 
più di rado, a bande calcitiche e dolomitiche. In quest'ultimo caso già macroscopi­
camente è possibile distinguere chiaramente la frazione dolomitica a grana fine e 
di colore gia!lino o grigio-azzurro da quella calcitica, bianca e a grana un po' più 
grossolana. 

AI microscopio i marmi dolomitici mostrano struttura omeoblastica minuta e 
tessitura chiaramente scistosa poichè i piccoli granuli carbonatici si sviluppano tutti 
maggiormente nella direzione della scistosità.. Il bancù di 3 o 4 metri di spessore 
che si trova nel settore più settentrionale di questo complesso, presenta composi. 
zione calcitica e caratteristiche analoghe a quelle dei marmi descritti qui per primi. 

In tutte queste rocce i componenti accessori sono sempre molto scarsi e sono 
rappresentati da mica chiara, quarzo, plagioclasio pre~umibilmente albitico, epidoti, 
apatite e minerali opachi. 

Evoluzione tettonico-melarnor6ca del complesso permo.mesozoico 
della Valle Aurina 

Poichè il metamodismo che ha interessato i complessi pennidici dei Tauri cd in 
particolare le rocce permo-mesozoiche in oggetto è di età alpina, ci è sembrato utile 
verificare se l'evoluzione tettonico-mctamorfica corrisponda a quella già individuata 
nei Complessi del Greiner e di Vizze (DE VECCHI e al., 1971) che sono, tra l'altro, 
legati al Complesso aurino da certe analogie strutturali. In questo confronto tente· 
remo di cogliere gli elementi essenziali di similitudine e di eventuale diversità. 

Vogliamo subito porre l'accento sul fatto che gli eventi metamorfici da noi 
riconosciuti e qui di seguito descritti sono osservabili, tutti insieme, solo in pochi 
litotipi di origine pelitica tra tutte le rocce analizzate ed appartenenti all'intero 
complesso; solo un'analisi approfondita, estesa ad altri campioni proven ienti da aree 
contigue, potrà portare a risultati di maggior dettaglio. 

I Evento. - La storia metamorfica di queste rocce inizia con la ricristallizza­
zione sincinematica di mica chiara, quarzo, .doriu, plagioda5io albitico, ilmeniu e 
più rara biotiu; a differenza di quanto avviene in quelle del G reiner e di Vizze, 
non è stata mai notata la presenza di cloritoide. 

Nella maggioranza dei casi si osservano minerali orientati solo secondo piani Sh 
Yerosimil mente paralleli alle stratificazioni dci sedimento originario; non mancano 
tuttavia rocce con due anisotropie planari, di cui la seconda va riferita, quasi certa-
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mcnte, a fenomeni locali di intimo ripiega memo su piccola scala . 
.t: probabile che l'evento I si chiuda con una cristallizzazione statica a cui po­

trebbero essere riferite le parti nuclea ri del granato accresciutosi durante l'evento 
SUCCesSIVO. 

II Ev~nto. - I minerali qui formatisi sono caratterizzati da strutture di rotola­
mento evidentemente dovute a contemporanee spinte subparallele ai piani S. Inclu­
sioni di quarzo, sostanza grafitosa e ilmcnite, che assumono disposizione e1icitica 
sono sovente osservabili nel granato (Fig. Il), nella biotite L nell'albite. 

III Evento. - .t: il responsabile dell 'incurvamento dei piani di scistosità intorno 
ai grossi cristalli di granato ed altri minerali di dimensioni vistose. Detto incurva­
mento è dovuto evidentemente a spinte subperpendicolari ai piani di scistosità. 

Gli unici minerali riferibili con certezza a questo evento (principalmente quarzo) 
si rinvengono nelle zone d'ombra di pressione con c:tratteristiche di una cristalliù 
zazione statica (sviluppo isodiametrico e giunti tripli nel quarzo). 

IV Evento. - Ad esso riferiamo l'abbondante blastesi postcinematica di biotite 
(Fig. 5), plagioe/asio (Figg. 9 e lO), quarzo e di meno freq uenti granati e mica chiara. 

Il granato sviluppatosi interamente in questa fase si presenta in piaghe sche­
letriche (Fig. 12) o in idioblasti di piccole dimensioni, con caratteristiche analoghe 
a quelle già descritte da DE. VECCHI ed altri. Il plagioclasio può raggiungere com­
posizioni oligoclasico-andesiniche ma solo nelle metamorfiti in cui gli epidoti sono 
piuttosto abbondanti mentre in quelle prive o povere di questi minerali conserva 
composizione albitica. Nelle rocce esaminate non è stata mai notata la presenza 
di cianite e staurolite, minerali questi assai comuni nel Complesso di Vizze. 

V Evento. - :i!: riconducibile ad azioni deformanti postcristalline più o meno 
riconoscibili su tutti i minerali. Tali deformazioni risultano particolarmente evidenti 
in tal une lamine di biotite postcinematica (Fig. 7) e di plagioclasio. 

II risanamento delle fratture e la formazione di rare laminette di biotite neo­
genica disposte a c gocce. in prossimità di lamine deformate (Fig. 7) sono forse 
collegabili a cristallizzazioni avven ute durante questo evento. 

VI Evento. - Consiste nell'abbondante doritizzazione retrometamorfica di gra­
nato e biotite (Figg. 6 e 12) osservabile in alcune rocc~ del complesso permo-meso­
zoico della Valle Aurina. Quest'ultima fase non trova riscontro nelle rocce a cui 
CL siamo ri feriti per confronto. 

Dalle paragenesi metamorfiche osservate nei vari eventi individuati ci sembra di· 
poter affermare che nella prima fase sincinernatica si siano equilibrati minerali in 
facies degli scisti verdi, subfacies c qtlarzo-albiu~pjdoto-biotite. e cioè caratteristici 
di pressioni piuttosto elevate e basse temperature. 

Durante il secondo evento, essenzialmente dinamico, contraddistinto dalle cri­
stallizzazioni di granato, biotite ed albite, è verosimile che le condizioni dinamo­
metamorfiche si sia'no esplicate SOlto un gradiente t(' rmico leggermente crescente. 
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La biotite, il granato ed il plagioclasio (An 20-40 %) appartenenti al quarto 
evento rappresentano equilibri fo rmatisi in condizioni di tem!Xratura piuttosto 
elevata. 

L'as~nza di cianite e staurolite riscontrata nelle rocce del complesso permo­
mesozoico della Valle Aurina, a differenza di quanto avviene in quello di Vizze, 
se non è imputabile al chimismo degli originari sedimenti, potrebbe indicare che 
le condizioni di temperatura dovevano essere un po' diverse. D 'altro canto, nel caso 
in oggetto, la formazione di un plagiodasio di composizione oligoclasico-andesinica 
presuppone condizioni di temperatura elevate (facies delle anfiboliti) e pressioni 
presu mibilmente analoghe a q uelle in atto nelle zone contigue. Pertanto l'associa­
zione pelitica osservata _ quarzo.doril~-biolite-mU$cotJite-oligoclasio-andujna. sta­
rebbe ad indicare condizioni metamorfiche riferibili alla prima subfacies ddle 
anfiboliti in un metamorfismo di tipo Barrowiano. 

In conclusione possiamo osservare che l'evoluzione tettonico-metamorfica delle 
rocce appartenenti al complesso permo-mesozoico della Valle Aurina è molto simile 
a quello dei Complessi del Grei ner e di Vizze. Se ne discosta principalmente per 
le diverse condizioni di temperatura operanti nella principale fase postcinematica 
e per le più evidenti retrocessioni meta morfiche che non trovano un chiaro riscontro 
nd Complesso di Vizze. 

Val la pena di ricordare infine che recentemente H OEll.NES e FRIEDR.ICH SEN (1974) 
han no tracciato le isoterme metamorfiche nella parte occidentale della finestra dei 
Tauri, sulla base del frazionamento degli isotopi dell'ossigeno. Essi hanno stimato, 
per la zona da noi studiata, temperature metamorfiche comprese tra i 500" e i 550" 
e pressioni intorno ai 5,5 Kb. valori q uesti che sono in pieno accordo con le asso­
ciazioni metamorfiche osservate. 

Ringravamenti . AI Prof. Gp. DE VECCHI per la lettura crit ici dci ii parte petrografica 
dci mlnoscritto. 

NOTA - Il presente livoro è stltO presentato Il Congresso delii S.I.M.P. tenut05i in 
Roml dal 6 al 9 ottobre 19n. 

LEGENDA delle Tavv. I e 2, 

I. Copertura quate·rnaria. Conoidi detritiche (a); conoidi alluYion .. 1i (b). 
2. Orli di terraui morenici od alluyionali; cordoni morenia. 
3. Marmi di composizione: calcitic .. , f.3ccaroidi, biancastri ( .. ); marmi dolomitici o calcitico·dolomitici, 

mic.rocriSiali ini, grigio-n7.urri, giallognoli e bianca~tri in alternanza (h = zona o.Ii Rio RO'iso) (Tri~$'). 

4. Micascisti, micasci$ti qL1~rzosi e quar1:~·fcldspatici, paragnei" (Permianol) e quarziti, quaniti 
micac~, jnte~alne: ai precedenti (EouiuP) (~). 

Micasci5l i I.S. (Pctmiano') (h). 
5. Gnau ar~nacei , nodular i e conglom~ratici (C:ubonifcto wpcriore • Pctmiano infctiord), mc:scolati 

a fadel marginali gOeluichc dci ricoprimento dci Grao V~nc1:iano. 
6. Filoni basici entro le: f:acics marginali dci ricoprimcnto dci Gran Venniano. 
7. Facics margiru.li gnciuiche: dci Gran Venc:1:;aoo, Con intctcalazioni di gnau cooglomentici. 
8. Zone interessate dal fenomeno di • loCoscendim~nto ad uncino _ aLKt. 
9. Trac:cc ruli o prQUnte dci prinei!»li piani di movimento. 

lO. Giaciture dei piani di sciltositl. 
I I. Tracce de; profili gcologiei rappre~nuti nella Tuola 3. 
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